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FLORIS MARIO, Segretario ff, dà lettura 
del processo verbale della seduta dell'8 novem-
bre 1977, che è approvato. 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico all'Assemblea 
che la conferenza dei Presidenti dei gruppi 
riunitasi alla fine della seduta di stamattina ha 
deliberato di inserire all'ordine del giorno sola- 

mente le modifiche al regolamento interno se-
condo quanto già deciso in una precedente riu-
nione. Pertanto i lavori del Consiglio avranno il 
seguente svolgimento: questa sera inizierà la di-
scussione generale sullo stato di attuazione degli 
interventi e dei progetti del programma di svi-
luppo 1976-1978 e sul bilancio di previsione 
della Regione per il 1978. Domani mattina si 
esamineranno le modifiche al regolamento inter-
no e continerà l'esame del bilancio e degli altri 
argomenti dell'ordine del giorno. 

Discussione congiunta dello "Stato di attuazione degli 

interventi e dei progetti del programma di sviluppo 

1976-'78" e del disegno di legge "Approvazione del bi- 

lancio di previsione della Regione per l'esercizio 

finanziario 1978". (350) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione congiunta sullo "Stato di attuazione 
degli interventi e dei progetti del programma di 
sviluppo 1976-'78 e sul disegno di legge: "Bilan-
cio di previsione della Regione per l'esercizio 
finanziario 1978"; relatore di maggioranza l'o-
norevole Piero Puddu, relatore di minoranza 
l'onorevole Murru. 
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Dichiaro aperta la discussione generale. E' 
iscritto a parlare l'onorevole Offeddu. Ne ha 
facoltà. 

OFFEDDU (M.S.I.-Destra Nazionale). Si-
gnor Presidente, colleghi consiglieri, è a me parso 
che la preoccupazione maggiore nella predisposi-
zione del bilancio preventivo per il 1978 sia stata 
quella di porre in risalto la situazione economica 
nazionale dalla quale far discendere i limiti e 
le carenze della nostra. Una politica difensiva 
per intenderci (e non poteva essere altrimenti) 
dietro la quale celare o quanto meno cercare di 
ridurre le evidentissime manchevolezze che il 
documento conclusivo di un anno di attività 
presenta. 

Non nego il diretto collegamento che è 
sempre esistito tra situazione nazionale e regio-
nale. L'indirizzo unico della politica economica 
conferma la innegabile dipendenza della seconda 
rispetto a quella più ampia. 

Ma la considerazione, troppo spesso ripor-
tata, secondo la quale i fattori interni struttura-
li dell'isola hanno ulteriormente aggravato la pe-
santezza degli elementi congiunturali esogeni, mi 
pare quanto meno azzardata e non mi convin-
ce. 

Che valore dovremo dare alla conquistata 
autonomia se non quella, in fase economica, 
di lima nei confronti degli spigoli nazionali, di 
adeguamento a particolari situazioni nostre, 
esclusivamente nostre, degli indirizzi generali? 
Se cadono questi principi basilari del decentra-
mento amministrativo, possiamo chiudere i bat-
tenti, ed accettare e riconoscere le critiche spes-
so pesanti con le quali l'opinione pubblica giu-
dica questi decenni di esperienza autonomisti-
ca. 

Se innegabile è la gravità della situazione 
dell'economia nazionale, se egualmente gravi 
appaiono le remore che vietano alla Sardegna 
il decollo economico, (che brutta espressione 
"decollo"!) è pur vero che la nostra azione 
avrebbe dovuto indirizzarsi costantemente alla 
correzione degli errori più evidenti e decisivi, 
all'ammorbidimento dei più sensibili contrac-
colpi. Cosa che finora non è mai avvenuta. An-
ziché correggere abbiamo accentuato gli errori,  

anziché ammorbidire abbiamo ingigantito le 
storture, ci siamo dimostrati incapaci, questa è 
la parola, a condurre l'autonomia sarda nell'u-
nica valida maniera. 

E questa incapacità ad operare, questa 
deficienza di autonomia, decretata giorno per 
giorno in una impressionante caterva di provve-
dimenti insani, non responsabili e spesso dele-
teri, trova logica conclusione e sanzione nel 
bilancio regionale. 

Quale previsione intendete presentare al po-
polo Sardo per l'anno che avanza, quando il 
consuntivo di quello che si spegne contiene ta-
li e tante mortificazioni economiche, sociali 
ed amministrative da apparire uno dei più tristi 
della triste esperienza autonomistica? 

Eppure, a scorrere le note di commento 
alle scarne cifre, ci si accorge che una giusti-
ficazione al fallimento dell'impostazione eco-
nomica-finanziaria siete riusciti anche questa 
volta a trovarlo. Si tratta del solito monotono 
falso rinnegamento dell'attività passata, (anche 
quando essa è opera esclusiva dello stesso regi-
me, ed addirittura dei medesimi critici odierni) 
e della presentazione del nuovo programma ope-
rativo, tanto lungimirante che, a distanza di soli 
dodici mesi, siatene certi, sarà ancora una volta 
rinnegato a favore di altro escogitato ed impo-
sto con nuovi slogans ed identica giustificazio-
ne. 

Se la stesura degli annuali programmi ri-
chiamava fino a qualche tempo addietro l'esclu-
siva responsabilità del partito di maggioranza 
relativa e dei suoi fiancheggiatori, oggi che 
il governo della Regione, così come quello della 
intera nazione, fa leva sulla falsa, innaturale 
collaborazione fra cattolici e marxisti, soltanto 
la nostra voce, per quanto isolata e da voi con-
siderata debole, la nostra voce costantemente 
univoca, libera da scorie, ignara di gatteggiamen-
ti o cedimenti, coerente e fedele sempre a prin-
cipi di onestà e rettitudine fuori moda nel vo-
stro tempo, la nostra voce solo — ripeto — si 
eleva in quest'aula, a rammentare a tutti che 
ogni azione, anche quelle che costantemente 
abbandonano la strada retta ove concorrono 
diritti e doveri, ogni vostra azione, marxisti 
e cattolici, o presunti tali, sarà un giorno vagliata 
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dalla giustizia umana e divina. 
Chissà mai per quale ragione, ogni qual vol-

ta prendo posto in questo scanno ed ascolto pro-
lissi programmi che la spinta della così detta in-
tesa va sfornando ad ogni pié sospinto, o quan-
do giornalmente leggo sui quotidiani sardi no-
tizie impegnative ed eclatanti su realizzazioni 
"in pectore" condite dalla monotona riprodu-
zione delle foto dei protagonisti della politica 
regionale, chissà perché torna alla mia memoria 
di cattolico quella parabola evangelica che ram-
menta ai mortali che chi si esalta sarà umiliato 
e che chi si umilia sarà esaltato. A prendere 
cognizione dei vostri programmi a chiudere le 
orecchie all'unanime bocciatura decretata nei vo-
stri riguardi dall'opinione pubblica, prima 
che dal Governo centrale, vi sarebbe proprio da 
osannare toto corde all'impegno regionale, rin-
graziare doverosamente i responsabili fautori di 
una rinascita attesa ed indispensabile, plaudire 
alla loro diuturna fatica, accettare i nuovi indi-
rizzi (che poi, in definitiva, sono sempre i me-
desimi) posti in atto. 

Ma la realtà, quella tragica che tutti i sardi 
subiscono, è ben diversa. 

L'autoesaltazione non ha mai prodotto 
buoni frutti, né a favore della comunità e nem-
meno a favore degli autoesaltatori; l'autoincen-
so, piuttosto, appare sempre una facile ma in-
consistente difesa, il paravento dietro il quale 
celare il non fatto, o, a seconda dei casi, il fatto 
male. 

E' innegabile che, secondo la parabola 
cristiana, non riuscirete a sfuggire alla finale 
umiliazione, perché molto, troppo, avete esal-
tato il vostro errato operare. 

Questa esaltazione fuori luogo, falsa non 
seria è purtroppo riscontrabile, in ogni intrapre-
sa, dalla meno impegnativa a quella più impor-
tante del bilancio. 

L'esperienza in materia, mai smentita fino-
ra, ci porta quasi a considerare se non utile, 
quanto meno poco indicativa, la formulazione 
del bilancio, del nostro bilancio. Gli stralci, le 
modifiche, i tagli, le aggiunte che si rincorreran-
no nel corso dell'anno, fisseranno un altro aspet-
to, un altro volto ai programmi odierni, spesso 
falsandone i lineamenti basilari e scindendo in- 

teressi e responsabilità. 
Restano comunque ben fermi gli intendi-

menti ed i programmi di settore che denunciano 
evidenti errori nell'impostazione e lasciano per-
plessi sulle capacità e sulle responsabilità di co-
loro che il bilancio hanno steso. Premesso che 
tutti i settori risultano saturi di fondi per bene-
ficenza ed assistenza, il che ha la sua giustifica-
zione, (per noi ingiustificata) nella lungimirante 
previsione di voti da incanalare facendo leva sul-
la miseria comune, vi è da sottolineare come 
consistenti appaiono gli aumenti dei fondi a 
disposizione per il funzionamento del Consi-
glio regionale — oltre sei miliardi ormai — e 
quelli a disposizione della Presidenza della Giun-
ta. Notevole e naturale anche l'incremento 
dei fondi per l'Assessorato degli affari generali 
e del Personale, (il 90 per cento circa riservato 
alle spese fisse): com'è detto, tutti i settori pre-
sentano alte le percentuali riservate all'assi-
stenza ed alla beneficenza. 

Per la programmazione, bilancio e assetto 
del territorio, vi è da rilevare soltanto una buona 
manciata di miliardi riservati alle spese imprevi-
ste, mentre evidente appare lo sforzo di allargare 
le entrate e restringere le spese per riuscire a 
presentare il bilancio in pareggio, come non era 
stato previsto dagli stessi estensori. Di program-
mazione, di quella produttiva e lungimirante, 
nemmeno l'ombra. 

Esclusivamente indirizzato all'assistenza per 
tutti il programma dell'Assessorato agli enti lo-
cali, finanze ed urbanistica. 

Balza inoltre subito alla nostra attenzione il 
limitato stanziamento disposto dall'Assessorato 
della difesa dell'ambiente per il servizio antin-
cendi nelle campagne e per la forestazione, (non 
una lira in più di quelle, assolutamente insuffi-
cienti, stanziate l'anno trascorso per la salvaguar-
dia dei boschi e delle produzioni arboree) non-
ché a favore della caccia e della pesca. Né sa-
ranno possibili spostamenti di somme fra i di-
versi capitoli data l'esiguità dello stanziamento 
complessivo. Problemi che evidentemente non 
interessano i "soloni" regionali. Tanto vale, 
dico io, cancellare al più presto l'Assessorato 
per la così detta difesa dell'ambiente. 

Sacrificato, come di consueto, il fronte 
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agricolo: contenute le somme per tutte le bran-
che, con una riduzione complessiva della quale 
francamente non si capisce l'intendimento, 
specie in un periodo come l'attuale, nel quale bi-
sognerebbe incrementare tutti gli stanziamenti a-
gricoli. Si persevera nell'errata impostazione che 
prevede la mortificazione dell'agricoltura: mi-
steri di una insana politica economica della qua-
le la Sardegna va da anni subendo le conseguen-
ze. 

Per il turismo vi è da osservare che, contem-
poraneamente all'impegno per l'azione di pro-
mozione della domanda sul mercato nazionale 
ed estero, avremmo voluto registrare un ulterio-
re sensibile adeguamento ed ammodernamento 
dei servizi di ricettività. L'artigianato merita, 
secondo il mio parere, particolari considerazio-
ni, in quanto rappresenta, tra la costante delu-
sione di altre branche, un qualcosa di veritiero, 
di autentico, nel campo della produzione. Ap-
paiono invece ridotti ed inadeguati gli interven-
ti a suo favore, mentre viva permane la necessità 
della tempestiva distribuzione dei benefici ac-
cordati. 

Nessun accenno tra le righe del bilancio al 
settore commerciale, se non per registrarne la 
solita crisi. Eppure il settore meriterebbe atten-
to esame, se non altro per la insostituibilità 
della sua funzione e per i riflessi che da esso 
derivano alla funzionalità degli altri settori del-
l'economia. 

Il 92 per cento delle somme stanziate per 
i lavori pubblici è riservata alle spese correnti: 
dato di estrema gravità che conferma la pesan-
tezza e la difficoltà dell'importantissimo setto-
re, il cui decollo bisognerà pertanto rinviare an-' 
cora. 

Nella situazione di estrema gravità in cui 
si dibatte la nostra industria può apparire anche 
benefico l'intervento finanziario di portata ri-
levante che la legge regionale 10 dicembre '76 
numero 66 assicura per la difesa dei livelli pro-
duttivi e occupativi, per riequilibrare, in parole 
povere, situazioni compromesse, e ridare linfa 
ad intraprese boccheggianti. Ma è chiaro che i 
ristretti fondi regionali non sono in grado di 
raddrizzare la nostra situazione industriale, 
legata a problemi di fondo di più marcato  

rilievo. Dovremo semmai, sviluppare un'azione 
costante e profonda sui finanziamenti a basso 
costo a favore della piccola e media industria, 
per non rischiare di vedere la stessa annullarsi, 
sovrastata dagli impegni debitori che ne ridu-
cono e compromettono l'attività odierna. 

Nel campo del lavoro, nonostante i pro-
grammi, gli interventi, le promesse, resta da 
realizzare, e in verità succede anche in campo 
nazionale ove si attende ancora l'emanazione 
della legge quadro, quella regolamentazione 
definitiva della formazione professionale, da 
tutti ritenuta basilare, sulla quale troppi Enti, 
guidati da incapaci ed avidi avventurieri, hanno 
per ora speculato. Alla soluzione di questo pro-
blema, così come alla scelta responsabile e seria 
dei settori da incrementare, resta a mio parere 
legato l'avvenire più o meno roseo del nostro 
mondo del lavoro. 

I capitoli di spesa del programma per la 
pubblica istruzione, sono quasi esclusivamente 
intestati alla realizzazione di mense per studen-
ti, delle scuole di ogni ordine e grado, ed all'im-
pegno per il trasporto di essi. Gli altri settori 
denunciano le ristrettezze generali e consigliano 
e richiamano semmai la soppressione di questo 
e di altri assessorati inutili. 

Valido ed ammirevole l'impegno in atto nel 
settore sanitario, specie se raffrontato alla deter-
minante importanza dei problemi investiti. 
A me pare peraltro, che troppo evidente appaia, 
nell'attività della Regione questo impegno, che 
non è il solo da affrontare, e che non rappresen-
ta la totalità dei problemi sardi, ma va innestato 
nella complessa situazione isolana e ridimensio-
nato quindi in programmi e interventi. Ad esem-
pio le 39 Commissioni speciali per lo studio del-
la Riforma Sanitaria, i mille così detti tecnici 
impegnati nella stesura di una bozza di legge, ap-
paiono quanto meno eccessivi nel numero esor-
bitanti addirittura se raffrontati ai soli tre esper-
ti, dico tre che, sempre a mo' di esempio, hanno 
dato la stura all'importante identico documento 
relativo alla Regione Umbra. 

Altri colleghi richiameranno la vostra atten-
zione sulla particolare situazione dei singoli 
settori. A me è bastato, con la consueta brevi-
tà porre in risalto come il bilancio preventivo 
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per il 1978, espressione non veritiera dell'at-
tività che l'anno farà registrare, sia il compen-
dio di ogni vostra intrapresa, benemerita, fa-
sulla, probante, deleteria che sia. 

Il nostro giudizio, e vorremo sinceramente 
essere smentiti nell'arco dei prossimi dodici 
mesi, non può che essere, ancora una volta, ne-
gativo. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Monni Pietro. Ne ha facoltà. 

MONNI PIETRO (D.C.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, le dichiarazioni di voto che 
sono state espresse dai partiti dell'intesa auto-
nomistica, a conclusione dell'esame del bilancio 
per il 1978, in sede di Commissione integrata, 
denunciano una specie di insoddisfazione da par-
te delle stesse forze politiche che hanno concor-
so, non a modificare, ma ad integrare il docu-
mento, secondo l'indirizzo e l'orientamento in-
dicati dalla Giunta. Le ragioni di questa insod-
disfazione sono da ricercarsi nei seguenti pun-
ti. 

Primo, nessun gruppo politico ha inteso 
rivendicare la paternità di quest'atto, pur va-
lutandolo positivamente. E' indubbio che ogni 
forza politica lo avrebbe impostato in modo di-
verso, secondo la sua linea, la concezione che 
ha dell'uomo e della società, il modo di interpre-
tare la realtà. E' altrettanto vero, però, che il 
giudizio non sarebbe stato egualmente positi-
vo per le differenze che contraddistinguono i 
vari partiti, in termini di ideali, di esperienze, 
di cultura e di fede politica. Questo documento, 
infatti, non è frutto di un solo partito, ma di 
partiti che si riconoscono nell'intesa, che hanno 
firmato il patto di legislatura. 

Esso nasce dal libero dibattito, ed il prin-
cipio del dibattito si fonda sul contraddittorio. 
Il confronto democratico non significa, quindi, 
acquiescenza, appiattimento, ma discussione, 
sforzo dialettico. 

La strategia del confronto, a mio avviso, 
non ha dato interamente i suoi frutti, però 
ha conseguito un primo risultato, che è quello 
di aver costretto le forze politiche ad aprire 
il dibattito sui problemi concreti e non su astrat- 

te disquizioni ideologiche. E quando ci si misu-
ra sui contenuti (cosa che è avvenuta durante 
l'esame del bilancio) l'accordo è possibile, 
oltre che utile, in quanto viene a realizzarsi 
una convergenza di partiti diversi per obiet-
tivi che sono comuni: la ripresa economica, 
il rilancio autonomistico, la lotta al terrori-
smo. 

L'intesa programmatica, che scaturisce 
dalla politica del confronto, non può essere ac-
cantonata per inseguire chissà quali formule o 
in nome di posizioni più avanzate; andando in 
questa direzione, volendo forzare i tempi, au-
menterebbero le difficoltà assai gravi che oggi si 
presentano alla nostra Isola ed al nostro Pae-
se. 

Secondó, il bilancio è inadeguato alle esi-
genze del popolo sardo, e questo non è un 
mistero per nessuno. Lo ha ammesso la Giunta, 
tant'è vero che propose, per la evidente scarsi-
tà dell risorse, il ricorso a mezzi straordinari. 
L'importante è che le poche disponibilità va-
dano spese bene, con molta oculatezza, e nel 
senso giusto. Le difficoltà economiche sono al 
centro del programma, la situazione è realmente 
pesante, per non dire drammatica; la disoccupa-
zione ha raggiunto livelli probabilmente supe-
riori a quelli del periodo post-bellico; le aziende, 
piccole e grandi, sono in crisi e migliaia di ope-
rai vedono minacciato il loro posto di lavoro; as-
sistiamo ad una paurosa caduta degli investi-
menti, ebbene, questo programma scaturisce 
da una attenta analisi della realtà e da precise 
scelte politiche. 

Una delle scelte che caratterizzano posi-
tivamente questo bilancio riguarda il recupero 
dei fondi da destinare agli interventi nei set-
tori produttivi, a salvaguardare gli attuali livel-
li occupativi e a creare nuove occasioni di la-
voro; recupero di fondi perché il manteni-
mento delle spese fisse, obbligatorie, vinco-
lanti per legge, non consente un margine di am-
pia manovra in questa direzione. 

Per raggiungere questo obiettivo si è an-
dati verso la delegificazione, la riduzione delle 
spese correnti e di quelle spese che sono state 
ritenute non indispensabili e non urgenti e verso 
la revisione della politica degli incentivi. Ed oc- 
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corre dire, con molta schiettezza, che una opera-
zione del genere non è stata semplice, né facile. 
Bisogna obiettivamente riconoscere che quando 
si passa dalle affermazioni di principio alla ese-
cuzione pratica, sorgono difficoltà per tutti. 

Quando si dice che bisogna privilegiare il 
mutuo in luogo del contributo il discorso va 
fatto per ogni genere di contributo, compresi 
quelli riservati ad enti ed associazioni varie. 
Purtroppo, quando si toccano certi problemi, 
il meccanismo non funziona, e ciò perché vi so-
no reconditi interessi politici, o per meglio dire 
partitici, perché si parla di diritti acquisiti, e 
non mancano mai le pressioni di persone, o di 
gruppi o di categorie. Anche chi vi parla, senza 
avere avuto pressioni di sorta, ha tentato di 
influenzare in un certo modo il sottocomitato, 
appena si è arrivati ad esaminare i capitoli di 
spesa riguardanti l'artigianato. In quella circo-
stanza mi sono battuto perché una consistente 
quota venisse assegnata ai contributi in conto 
capitale, pur condividendo il principio che 
bisogna privilegiare il mutuo. 

Sono convinto che il contributo diseduca, 
non responsabilizza, è indice di assistenzialità, 
non di crescita autonoma e che conviene, in 
momenti come questi di ristrettezza finanzia-
ria, trasformare il fondo di rotazione in un fon-
do di abbattimento interessi per mobilitare più 
risorse ed ampliare la quantità degli interventi. 
La mia potrebbe apparire una contraddizione, 
tuttavia la mia posizione nasceva e nasce, non 
tanto dal fatto che bisogna rispettare la legge 
numero 40 e che, se si vogliono abolire i con-
tributi, bisogna modificare la legge, quanto dal 
fatto che il contributo è fortemente sentito dal-
la categoria degli artigiani. Come si spiega che 
per il 75-78 per cento gli artigiani chiedono il con-
tributo e che per il 20-25 per cento ricorrono 
al mutuo? Certamente esiste una mentalità che 
è tipica dell'operatore economico sardo che ha 
paura di indebitarsi, di firmare cambiali, ma non 
bisogna dimenticare le enormi difficoltà che si 
frappongono per l'eccesso al credito: garanzie 
personali e reali, avalli, fideiussioni e balle varie. 
Ripeto che non è semplice delegiferare, ridurre 
le spese di tanti capitoli procedere alla revisio-
ne degli incentivi, anche se per l'agricoltura si  

è già iniziato a ridurre la misura o ad abrogare 
completamente il contributo. 

La Commissione integrata, consapevole di 
queste difficoltà, è andata avanti nella linea 
tracciata dalla Giunta, approfondendo una per 
una le poste di bilancio e vagliando la opportuni-
tà di tagliare il capitolo di spesa. Può darsi 
che alcune riduzioni siano eccessive e che occor-
rerà rivederle. L'errore potrebbe essere tecnico, 
ma, a mio modo di vedere, non si è sbagliato sul 
metodo, di impostazione e di indirizzo, sempre 
che si voglia fare una valutazione politica com-
plessiva del bilancio. 

Senza: questi tagli, noi ci saremmo trovati 
davanti ad un bilancio che, nella sostanza, 
come se la crisi economica e sociale non esistes-
se e come questa non colpisse in modo parti-
colare le categorie più deboli e le zone più po-
vere, come la Sardegna. Senza questi tagli 
operati dalla Giunta e dalla Commissione non 
saremmo andati in direzione del triennale, 
non vi sarebbe stato questo collegamento tra 
bilancio e programmazione, non sarebbe stato 
possibile l'accantonamento di somme da riser-
vare a quei settori che, se opportunamente 
sostenuti, aiutati, incoraggiati, possono influen-
zare positivamente l'economia della nostra Iso-
la. 

Ed i settori che sono stati individuati sono 
l'artigianato, il turismo, le piccole e medie indu-
strie, l'agricoltura. 

Io non mi dilungo a parlarvi dell'artigiana-
to, perché tutti conosciamo l'importanza ed 
il ruolo che svolge questo settore sotto il pro-
filo economico, sociale e produttivo. Esso è 
diffuso, contrariamente ai grossi complessi in-
dustriali, in tutto il territorio dell'Isola in modo 
capillare e diversificato. La erogazione delle 
provvidenze di legge serve perciò a diffondere 
l'intervento regionale in tutti gli strati della po-
polazione. Però l'artigiano non si contenta più 
dei bei discorsi, ha bisogno di mezzi finanziari 
per operare. Ed i fondi che la Regione ha messo 
a sua disposizione col triennale si sono ridotti 
da 40 a 30 miliardi. Bisogna che i partiti dell'in-
tesa autonomistica compiano uno sforzo per ri-
pristinare tale finanziamento che comunque 
sarà sempre inadeguato alle effettive esigenze. 
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Soltanto la Regione può fare questo sforzo 
perché lo Stato non interviene più per il setto-
re, né con leggi ordinarie, né con leggi specia-
li. 

Detto questo, io mi permetto di richiama-
re la vostra cortese attenzione sul problema 
che più sta a cuore alla categoria artigiana: l'ap-
prendistato. L'artigianato non può assumere ap-
prendisti perché non ce la fa a pagare il salario 
previsto dal contratto di lavoro. Egli non si ri-
fiuta dí insegnare la sua professione, di mettere 
a disposizione dei giovani la sua bottega, i suoi 
macchinari, le sue attrezzature, ma non è in 
grado di sostenere un onere così elevato. Le 
conseguenze sono evidenti: oltre a non agevo-
lare l'applicazione della legge 285 sull'occupazio-
ne giovanile, si può verificare per l'artigianato 
quello che già sta succedendo per l'agricoltura, 
dove sono rimasti soltanto i vecchi. Se non 
si corre subito ai ripari, noi assisteremo, in un 
lasso di tempo non molto lontano, alla totale 
estinzione, alla scomparsa di questi settori fon-
damentali della nostra economia e, magari, con-
tinueremo a parlare di valorizzazione delle 
risorse locali! E' un problema che deve preoccu-
parci tutti e che può essere risolto, non facendo 
affidamento sui corsi più o meno complemen-
tari che non offrono serie garanzie di merito 
alla professionalità, ma facendo affidamento 
sulle aziende artigiane che da sempre hanno co-
stituito una autentica ed insostituibile scuo-
la. 

Circa il turismo c'è da dire che, oltre alla 
importazione di valuta pregiata che ci consen-
te di ripianare il deficit della nostra bilancia 
commerciale, esso è diventato un settore trai-
nante della nostra economia. Esso va potenziato 
perché produce reddito e lavoro. Si tratta di 
valorizzare le nostre bellezze naturali, la nostra 
storia, la nostra cultura, di offrire agli altri que-
sti meravigliosi prodotti della nostra terra me-
diante una adeguata attività promozionale. Il 
progetto per lo sviluppo turistico servirà a consi-
derare questo fenomeno in una dimensione 
diversa rispetto al passato, sarà uno strumento 
operativo idoneo ad allungare la stagione turisti-
ca e a qualificare le attività turistiche con la rea-
lizzazione di strutture atte a soddisfare le esi- 

genze del turismo sociale, del turismo di massa. 
I programmi però da soli non bastano, se poi 
mancano i fondi. 

Le piccole e medie imprese costituiscono 
il tessuto connettivo della nostra economia. In 
un momento in cui la grossa industria è grave-
mente colpita dalla crisi, soltanto le piccole e 
le medie aziende resistono, riescono a produrre 
ed a mantenere livelli occupativi. Il gigantismo 
industriale non ha risolto i grossi problemi che 
sono legati agli attuali squilibri territoriali e 
sociali. Io sono convinto che per ampliare la 
base produttiva, per un equilibrato sviluppo 
del territorio senza alterare l'ambiente naturale, 
per bloccare il triste e depauperante fenomeno 
dell'emigrazione, bisogna incentivare le piccole 
e le medie iniziative, le industrie manifatturiere, 
con l'intervento della mano pubblica, attra-
verso le finanziare, al fine di promuovere un si-
stema di sviluppo autopropulsivo mediante il 
reimpiego delle risorse nell'Isola. 

Quando parlo di incentivi, non voglio allu-
dere soltanto al credito a lunga scadenza ed a 
tasso agevolato, anche se questo problema rive-
ste particolare importanza per le piccole e medie 
imprese che, pur presentando condizioni di va-
lidità economica, non possono offrire, in proprio, 
le garanzie richieste dagli Istituti di Credito, ma 
intendo anche fare riferimento ad una politica 
più incisiva e più organica degli agglomerati in-
dustriali di interesse regionale. Probabilmente è 
necessario un progetto per queste zone, per do-
tarle delle infrastrutture e dei servizi indispensa-
bili, in modo da favorire l'insediamento delle 
piccole e medie aziende. Un particolare e appro-
fondito esame meritano quelle che gravitano 
sull'edilizia, soprattutto quella abitativa, per la 
quale è stato già preannunciato un progetto re-
gionale. Basti dire che il 30 per cento degli 
occupati proviene dall'edilizia, senza conside-
rare tutto ciò che ruota intorno a questa atti- 
vità. A mio avviso, una delle cause che hanno 
contributo a creare la situazione stagnante nel 
settore dell'edilizia, è da ricercarsi anche in 
una certa normativa degli Istituti Autonomi Ca-
se Popolari. Non è ammissibile che uno Stato che 
non costruisce case, si permetta poi il lusso di 
assegnare appartamenti il cui valore si aggira 
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intorno ai 45 milioni. Mi domando se questi al-
loggi siano, se non proprio economici, almeno 
popolari. Certo è che se i privati avessero rice-
vuto lo stesso ammontare a titolo di mutuo a-
vrebbero costruito tre appartamenti. 

E' auspicabile che con l'entrata in vigore 
del piano decennale dell'edilizia, della legge sul-
l'equo canone e della legge nazionale Bucalossi, 
si determini il rilancio dell'edilizia, si offrano 
più alloggi sul mercato e si assicuri l'occupazione 
di tanti addetti, i quali non trovano alterna-
tiva di sfogo. 

E' inutile sottolineare la scarsità dei mezzi 
previsti in bilancio per l'agricoltura. Ciò proba-
bilmente sarà dipeso dal fatto che esistono fondi 
speciali per questo settore. A proposito di fon-
di speciali, io condivido in pieno la tesi del Pre-
sidente Soddu, il suo richiamo ad una riflessio-
ne attenta sulla riforma del settore agro-pasto-
rale. Il problema del Monte Pascoli va riesa-
minato ed approfondito. Se anche riuscissimo 
con 100 miliardi ad acquisire 95-100 mila ettari, 
non avremmo fatto gran che, perché rappresen-
terebbero appena il 7 per cento dei terreni pa-
scolivi dell'Isola. Ma, oltre a ciò, che senso ha 
il trasferimento oneroso del titolo di proprietà 
dal privato alla Regione? Siamo proprio convin-
ti che questo servirà a migliorare la situazione 
nelle nostre campagne? Cosa ce ne facciamo 
di un patrimonio terriero indispensabile, di un 
demanio regionale? Ne abbiamo anche un altro, 
quanti ne vogliamo fare? Abbiamo i terreni co-
munali, che, pur essendo accorpati, sono i più 
abbandonati. Perché creare un altro dema-
nio? Non ha senso, se si considera che il rappor-
to tra proprietà ed impresa è profondamente 
mutato in questi ultimi anni e che il buon anda-
mento del mercato, per il fatto che ha elevato i 
redditi delle imprese, ha spostato il problema 
delle strutture fondiarie a quelle produttive 
e di servizio. Lo scopo dell'investimento non 
è quello di acquisire terreni per poi renderli 
indisponibili, ma è quello di produrre. 

Il Monte Pascoli deve essere concepito ed 
utilizzato come un programma per la realizzazio-
ne di piani di riordino fondiario all'interno delle 
zone di sviluppo e alla costituzione di aziende 
per la produzione di scorte foraggere al servizio  

delle cooperative. La Regione deve assolvere 
il ruolo di intermediazione per la ridistribuzione 
dei terreni ai fini dell'accorpamento. 

Sono questi i quattro settori che sono sta-
ti individuati e che meritano tutta la solidarietà 
ed il sostegno della collettività sarda. 'Si dirà 
che i soldi non bastano, e questo è vero; però 
bisogna farla finita con la politica dei puntella-
menti, dei salvataggi assistenziali a catena, pre-
scindendo da qualsiasi valutazione sulla validi-
tà economica e sulle condizioni tecnico-produt-
tive delle aziende in crisi, col pretesto di salva-
re alcuni livelli occupativi e non altri. Agire in 
questo modo significa non solo non affrontare 
il problema della disoccupazione, ma sper-
perare i fondi pubblici. 

Aiutare • questi quattro settori significa 
aiutare la classe imprenditoriale sarda, valorizza-
re le nostre risorse locali, le energie esisten-
ti nella nostra Isola, perché sarebbe del tutto 
illusorio attendersi la rinascita della nostra 
terra da imprenditori estranei alla nostra cul-
tura, ai nostri interessi, alle nostre esigen-
ze. 

Appare evidente che l'imprenditore sardo 
non può agire da solo, isolato, ma deve unirsi, 
consorziarsi, associarsi in cooperative se vuole 
superare le difficoltà di ordine strutturale e di 
carattere organizzativo che sono insite nelle 
modeste dimensioni aziendali. 

Tutto questo sarebbe però insufficiente, 
se non si risolvesse, una volta per tutte, il pro-
blema dei trasporti, del collegamento, inteso 
come servizio sociale, fra la Sardegna ed il 
continente. Senza sciogliere questo nodo poli-
tico, il nostro prodotto non sarà competitivo 
nei mercati nazionali ed esteri, la Sardegna 
continuerà ad essere mercato di consumo e non 
di produzione. 

Si è detto che le risorse sono limitate; ma 
riusciamo almeno a spendere questi pochi 
quattrini entro l'anno venturo? Io a questo 
punto debbo confessarvi il mio scetticismo. 
Ci troviamo di fronte a residui che si accumu-
lano, ad uno Stato che ci accredita con notevole 
ritardo le somme che ci spettano, ad un sacco di 
intoppi e di intralci burocratici; se poi a tutto 
questo aggiungiamo le consultazioni, i meccani- 
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smi vari, le procedure defatiganti, il quadro non 
è certamente confortante. 

Che senso ha avere operato dei tagli ed 
avere così imposto sacrifici, se poi non si assi-
cura una spendita rapida dei fondi recuperati? 
Programmare non significa ritardare o bloccare 
la spesa, così come accantonare non significa, 
lo diceva il collega Saba in Commissione, "fare 
di più e meglio, ma fare di meno e peggio, col 
rischio di trovarsi con i cassetti pieni di carta". 
Ce la facciamo l'anno venturo a spendere i fondi 
accantonati nei nuovi oneri legislativi? Io ho i 
miei dubbi al riguardo, non tanto per i tempi 
necessari al varo di una legge, quanto per quelli 
necessari a mettere in funzione tutti i meccani-
smi inerenti all'applicazione della legge stessa. 
Basti pensare alla legge numero 40 sull'arti-
gianato, alla legge numero 22 sull'edilizia, 
alla legge numero 25 che prevede la concessione 
dei contributi straordinari a favore di privati 
titolari ai autolinee, con le quali, nonostante sia 
trascorso un anno e mezzo, i destinatari non 
hanno ricevuto una lira. 

E dire che questa legge rivestiva carattere 
d'urgenza: immaginiamoci se non ci fosse stata 
l'urgenza. 

Li vogliamo si o no spendere, così come ha 
proposto il collega Tronci in Commissione, i 
48 miliardi della 183 per incentivare i settori 
produttivi e dare una risposta alla domanda 
pressante di occupazione? Non sappiamo se 
questi benedetti progetti regionali di sviluppo 
saranno territoriali o settoriali, sappiamo però 
che appena saranno pronti esiste la possibilità 
del reintegro delle somme, perché il vincolo im-
posto dal CIPE comprende l'arco di un quin-
quennio. Si può quindi provvedere alla loro 
spendita senza entrare in conflitto con gli obiet-
tivi della 183 e della programmazione. 

Bisogna accelerare il meccanismo della 
spesa, se vogliamo combattere la crisi, superare 
l'emergenza, la congiuntura. Io non credo che 
basti varare la legge sulla contabilità regionale 
per snellire le procedure, è un problema di vo-
lontà politica che riguarda tutti i partiti dell'in-
tesa. Non è serio attribuire la responsabilità 
della Giunta, che è sempre espressione dell'in-
tesa. Come mai questi signori Assessori, che da  

9 sono passati a 12, sono incapaci a spendere? 
Perché non si procede ad una verifica delle pro-
cedure e dei meccanismi che ritardano la spesa? 
Non basta riempirsi la bocca di programmazio-
ne, la gente non ci capirebbe più. 

La legge sulla occupazione giovanile non 
aumenterà i livelli occupativi se non, in mini-
ma parte, nel pubblico impiego, incrementando 
così il parassitismo. In condizioni favorevoli 
i giovani possono rientrare in agricoltura, inse-
rirsi nell'artigianato, trovare occupazione nel 
turismo. Se questi settori non tirano, è perfet-
tamente inutile fare conferenze regionali sull'oc-
cupazione giovanile. 

La situazione disoccupativa giovanile è di-
ventata drammatica e se non si pone rimedio con 
la dovuta tempestività costituisce un forte 
potenziale di eversione. Il problema va visto 
in riferimento alla profonda crisi che investe il 
nostro Paese. 

I giovani contestano questo tipo di socie-
tà e non è che si possano respingere così, con 
un giudizio superficiale, le ragioni di fondo che 
sono alla base della contestazione. Vi sono po-
sizioni di sfacciato privilegio, come è dimostra-
to dalla giungla retributiva, che vanno combat-
tute perché offendono la nostra coscienza di 
cristiani ed il senso morale di qualunque citta-
dino. Assistiamo a fenomeni scandalosi di eva-
sione fiscale, di consumismo sfrenato, preval-
gono ancora situazioni che contrastano con 
i principi di giustizia sociale, di maggiore li-
bertà. I giovani vogliono una società nuova, 
in cui il sociale non venga confuso col gratui-
to, essi rifiutano un tipo di cultura che serve 
non a valorizzare l'essere, ma ad incentivare 
l'avere. Non si può garantire la macchina a tutti, 
la laurea per tutti, l'ospedale e la casa gratis 
per tutti, ma si può garantire ciò che è compa-
tibile col sistema democratico, tutto ciò che è 
possibile in proporzione alle nostre risorse. Al-
trimenti viviamo in un mondo di sogni, stiamo 
inseguendo dei miti. La nostra è una società che 
sta privilegiando più i desideri che i bisogni. 
E' necessario un tenore di vita diverso, così 
come ci viene imposto dalla austerità, dalla scar-
sezza di beni. 

Per cambiare la società, i partiti devono 
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aprire altri canali di collegamento con la socie-
tà civile. Abbiamo creato una rete di organismi 
decentrati: enti comprensoriali, comunità mon-
tane, comitati di quartiere; abbiamo creato i 
distretti scolastici, stiamo per creare i consulto-
ri familiari e le unità socio-sanitarie come stru-
menti di elevazione e di protezione sociale. 
Probabilmente occorrerano altri centri peri-
ferici di governo perché si realizzi una vera 
democrazia, altrimenti ci sarà sempre una con-
trapposizione fra pluralismo autentico e centra-
lismo burocratico, totalizzante. Non è possi-
bile che il potere politico possa intervenire in 
qualsiasi momento ed a qualsiasi livello, soprat-
tutto quando il potere si risolve in un accentra-
mento delle decisioni. La 382 conferisce più 
potere agli Enti locali; ciò rappresenta indub-
biamente un fatto positivo contro la politica 
verticistica. Occorre però che sia i Comuni che 
i nuovi organismi decentrati siano responsabi-
lizzati senza imporre decisioni politiche dall'al-
to, ma per evitare che queste nuove strutture 
diventino più oppressive di quando erano 
centralizzate. 

Noi, come democratici cristiani, siamo dal-
la parte dei giovani. Noi non vogliamo realiz-
zare una società capitalistica, che ha registrato 
cadute e fallimenti, ma non intendiamo neppure 
creare una società socialista che, dove si è 
realizzata, ha registrato altrettante cadute e fal-
limenti. Ci battiamo per una società nuova, gui-
data dal popolo attraverso la libera espressione 
dei ruoli di maggioranza e di opposizione, 
opposizione intesa non come scontro, ma come 
confronto, perché questa regola ha dato parla-
menti liberi, ha dato autonomie locali, ha dato 
più ampi spazi di libertà. Attraverso forme va-
gamento unitarie si può arrivare ad un partito 
unico, che non rispetta certamente le regole 
della democrazia e della libertà. 

Se questa crisi investe la D.C. per le sue 
preminenti responsabilità nella gestione del 
potere, essa tocca anche le altre forze politi-
che, responsabili nel bene e nel male di tutto 
ciò che si è modificato nella società. I proble-
mi che dobbiamo affrontare, siano essi econo-
mici o sociali, non si presentano nel segno di 
un regresso, di un progresso, di un avanzamen- 

to, di una crescita della società, di un suo cam-
biamento in senso positivo. In questi ultimi anni 
non vi è stato immobilismo, ma si son verificate 
profonde modificazioni delle strutture sociali 
che hanno dato luogo a nuovi equilibri politici. 
Se parecchi problemi sono rimasti irrisolti, 
se vi sono stati errori, ritardi, degenerazioni, noi 
non ci sottraiamo alle nostre responsabilità. 
E' giusto però che anche altri facciano la loro 
autocritica, perché ciascuna forza politica, a-
vendo avuto la libertà di organizzarsi e di far 
valere i propri interessi, ha contribuito a creare 
questa situazione. Noi rifiutiamo con forza, con 
decisione e con sdegno che tutti gli errori 
vengano addebitati alla D.C.. Noi abbiamo fat-
to la nostra parte per il cambiamento della so-
cietà e come partito profondamente democrati-
co e popolare abbiamo ancora qualcosa da dire 
sulle attuali trasformazioni della società stessa. 

Certamente non è possibile restaurare vec-
chi equilibri, come pure non è possibile ipotiz-
zare equilibri diversi da quelli attuali, sia perché 
non esistono sbocchi immediati, sia perché la 
D.C. non può gestire tutti gli equilibri politici, 
ma l'unico equilibrio politico: quello democra-
tico. 

Queste cose volevo sottolineare nel mio 
intervento per richiamare cortesemente l'atten-
zione dei colleghi, di tutti gli onorevoli colle-
ghi su questi problemi vivi, scottanti, attuali, 
che si presentano in questa tormentata fine d'an-
no. Ed in modo particolare volevo richiamare la 
attenzione dei colleghi del P.C.I., che si procla-
ma partito di lotta e di governo. Come partito 
di governo, noi conosciamo il vostro modo nuo-
vo di governare. Noi non ci siamo mai attribuiti 
il carisma di essere sempre partito di governo, 
ma siamo anche un partito di opposizione, per-
ché proveniamo dalla opposizione, così come ab-
biamo assunto responsabilmente il ruolo dell'op-
posizione dopo il voto del 15 giugno. Se poi la 
lotta è per la realizzazione dei punti programma-
tici, questa è anche la lotta della D.C.; se la lot-
ta, invece, è per il logoramento del governo e 
delle istituzioni, allora la lotta è veramente de-
leteria e nefasta. In un paese come il nostro non 
contano i nominalismi, non si può procedere per 
schemi con slogan, conta la sostanza dei proble- 
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mi. E i problemi si risolvono con il concorso, 
con la partecipazione, con il contributo di tutti. 
L'uscita dalle difficoltà non può avvenire mira-
colosamente, ma con la solidarietà di tutte le 
forze politiche. 

E, per concludere, esprimo il mio voto fa-
vorevole a questo bilancio nel suo insieme, com-
prese le relazioni che lo accompagnano. Esso 
presenta notevoli innovazioni rispetto al passato, 
come il raggruppamento di capitoli di spesa 
per oggetti omogenei, che ci consente una facile 
lettura e di capirne meglio la portata ed il si-
gnificato. E' un bilancio di transizione, nel sen-
so che costituisce una prima tappa verso il bi-
lancio pluriennale. Approvo quindi questo 
bilancio, non tanto come atto contabile, ma 
soprattutto come atto politico, poiché è un mo-
mento della programmazione. Esso denota lo 
sforzo, la tensione della Giunta e delle forze po-
litiche che la sostengono per uscire dal tunnel 
della crisi, per attenuare gli effetti dei condizio-
namenti esterni, per risolvere i problemi della 
Sardegna collocandoli in un quadro più vasto 
che riguarda tutto il meridione d'Italia. Non 
intendo mitizzare questo documento per le 
ragioni già esposte in precedenza, ma sono con-
vinto che nelle condizioni attuali non si poteva 
fare né di più, né di meglio. Vi ringrazio. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Biggio. Ne ha facoltà. 

BIGGIO (P.S.D.I.). Signor Presidente, colle-
ghi del Consiglio, credo che la cosa più certa, e 
sulla quale è difficile dissentire o scostarsi nella 
discussione in corso, sia la consapevolezza di 
trovarci di fronte ad un documento contabile 
scaturito da una situazione di crisi generale e 
drammatica. 

La Giunta ci ha presentato un bilancio 
di transizione, o di avvio, io direi, verso un bi-
lancio pluriennffle, per uscire con il minimo 
danno da questo particolare e critico momen-
to. Quando le situazioni si deteriorano, quan-
do per forza di cose si deve correre a rimedi 
improvvisi per far fronte al precipitare degli 
eventi, è facile per chi non ha responsabilità 
dirette di governo muovere critiche e prospetta- 

re soluzioni ottimistiche, quindi opinabili, e dare 
intransigenti e negativi giudizi. 

Il grave momento economico che attraversa 
l'intero paese e la nostra regione in particolare, 
non poteva non riflettersi sul documento che 
stiamo esaminando. La Giunta stessa, per dichia-
razioni sia del Presidente, sia dell'Assessore alla 
Programmazione, non ha nascosto al Consiglio 
le difficoltà che ha incontrato nell'affrontare 
i problemi che attendono positive e sollecite 
soluzioni e si è dichiarata aperta ad ogni contri-
buto che potesse migliorare il proprio lavoro. 
Noi crediamo che mai, come in questo momen-
to, la azione regionale sia stata ostacolata e 
ritardata da così pesanti eventi riflessi. Il fat-
to di aver pensato, per la prima volta nella 
vita regionalé, di aprire un mutuo per far fronte 
agli innumerevoli bisogni che quotidianamente 
si presentano all'esecutivo, per il risanamento 
del bilancio, è la prova più concreta e tangibile 
delle gravi difficoltà in cui ci troviamo. 

Di fronte ad una situazione così precaria, 
preoccupata dalla gravità ed incertezza del 
problema occupazionale, sensibile alle istanze 
emergenti dalla classe giovanile, la Giunta non 
poteva non rivedere, con senso critico, scelte 
ed interventi del passato. 

Si potrebbe dire, con una espressione 
che va di moda, che l'esecutivo ha fatto una 
riflessione. Se è vero, e noi non abbiamo motivi 
di dubbio, che il bilancio è assorbito dalle leggi 
degli ultimi sette anni, se una maggiore austeri-
tà, morale e politica, è più che mai necessaria 
se lo Stato non tiene fede ai suoi impegni, ridu-
cendoci i fondi di legge ed erogandoci con 
incomprensibili e negativi ritardi quelli che ci 
accredita, se sono rigidi gli interventi obbligatori, 
non si deve parlare solo di riflessione da parte 
della Giunta, ma di ampio e profondo ripensa-
mento da parte di tutto il Consiglio. 

Ancora una volta, e forse oggi con più 
forza che in passato, si ripropone il tema dell'au-
tonomia, autonomia intesa come contestazione 
e rivendicazione nei confronti dello Stato, auto-
nomia come valorizzazione, utilizzazione e sfrut-
tamento delle risorse della nostra terra. E quale 
conclusione dovrebbe scaturire da questo bilan-
cio, così largamente insufficiente, come ha affer- 
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mato il Presidente Soddu, così rigido nella sua 
incompletezza, possiamo dire noi, se non il 
ritorno ai principi informatori stabiliti dalla 
legge 268? Che senso avrebbe la valorizzazione 
delle risorse locali, se trascurassimo quel fon-
damentale punto di riferimento, con i suoi 
indirizzi programmatici? E' vero che la Giunta 
da tempo porta avanti con forza il discorso delle 
miniere e mette in luce l'importanza che riveste 
per la nostra Regione e non solo per essa. Ab-
biamo avuto modo di dire, a suo tempo, in que-
sta sede, che la capacità della Giunta e del Consi-
glio si misurano sul successo dell'iniziativa mine-
raria. Ora è ancora di attualità perché, come 
sempre, il Governo centrale è sordo e tardo verso 
i problemi e le istanze della Sardegna. 

Da quanto ci ha detto il Presidente Soddu, 
abbiamo appreso che il Governo è più aperto nei 
nostri confronti e che ha abbandonato la sua po-
sizione primitiva in cui la logica aziendale pre-
cludeva ogni sviluppo minerario. 

Signor Presidente della Giunta ... Non c'è! 
Lo dico a voi, amici e colleghi Assessori che 
siete un po' distratti. E' d'uso! Però questo vor-
rei dire vorrei che mi ascoltaste, un attimino so-
lo, poi potete continuare a dormire o a leggere. 
Mi permetto di consigliarvi (questo era diretto 
al Presidente ma sarà diretto alla Giunta perché 
per me è un punto fermo) di diffidare ancora 
e sempre. Troppe volte le nostre iniziative sono 
state disattese; per troppo tempo i problemi 
minerari sviscerati dai nostri valenti tecnici in 
tutti i loro particolari, sono stati elusi. 

Prova ne è che ne stiamo ancora parlando, 
mentre se vera e sincera volontà di soluzione po-
sitiva ci fosse stata, la parola sarebbe già passata 
alla occupazione delle maestranze e quindi alla 
produzione. (Tra parentesi, vedi i vari pacchetti 
e pacchettini piccoli o grossi che sono ancora di 
là da venire). 

Se avesse ancora dubbi, nel diffidare, si ri-
cordi del problema dello zinco, non ancora chia-
rito, come lei ci ha riferito, e di quello della me-
tallurgia, punto fondamentale questo, a nostro 
avviso, per dare uno sbocco più economico e po-
sitivo alla vertenza ed alla ripresa del settore. 

Per noi socialisti democratici il discor-
so sul bilancio va indirizzato soprattutto ver- 

so gli investimenti produttivi che coincidono 
con il potenziamento e lo sfruttamento delle 
risorse della nostra Regione. Ed assieme alle mi-
niere di cui abbiamo fatto cenno, un punto fer-
mo di questi investimenti deve essere l'agricol-
tura. Le necessità di bilancio impongonó auste-
rità e quindi sacrifici. Per questa ragione, e non 
solo per questa, si è dato inizio al riordino degli 
incentivi. Da tempo richieste del genere erano 
avanzate da diversi settori dell'Assemblea e 
da singoli consiglieri; il caso ha voluto che si 
incominciasse dall'agricoltura. Chi opera nel 
campo agricolo, però di sacrifici ne sta facendo 
da sempre perché da sempre paga tributi anche 
alle avversità atmosferiche. 

Noi le chiediamo, signor Presidente della 
Giunta, che .una misura del genere, che è resa 
necessaria, deve essere generale, deve incidere e 
moralizzare tutti i settori dell'attività regionale; 
sarebbe ingiusto che un così importante prov-
vedimento si esaurisse solo nel settore agricolo, 
I contributi a fondo perduto devono cedere 
il passo a mutui a tasso agevolato per non para-
lizzare o mortificare gli imprenditori di buona 
volontà qualunque sia il settore in cui intendo-
no operare. Questo per il futuro. Per quanto 
attiene il passato però, sarebbe più che mai op-
portuno e giusto che la Regione facesse fede ai 
propri impegni sanciti con leggi vigenti; ne trar-
rebbe il vantaggio di una accresciuta credibilità 
(per chi avesse dei dubbi si tratta delle macchine 
agricole già acquistate contando sugli impegni 
della Regione che pare che non vogliano essere 
soddisfatti). E' bene tenere presente le necessità 
di affrontare in modo globale il problema delle 
acque e dell'irrigazione; non diciamo niente di 
nuovo quando affermiamo la cronica carenza di 
piogge sulla nostra regione, ma proprio per que-
sto è più che mai necessario un piano organico 
che sfrutti tutte le risorse idriche di cui dispo-
niamo. Una moderna agricoltura senza un pro-
getto (ormai va di moda) delle acque è pura fol-
lia. 

Signor Presidente, colleghi consiglieri, un 
solo settore, nella crisi che travaglia la nostra 
Regione, registra un positivo incremento: il turi-
smo. Non sta a me analizzare le cause o le ragioni 
molteplici di questo fenomeno, non penso sia 
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manifestata una ripresa artigianale di notevole 
interesse. Incrementare ed incentivare l'iniziati-
va turistica di massa ed alberghiera, significa 
creare collateralmente lo sviluppo dell'artigia-
nato locale. 

Per questa ragione bene ha fatto la Giunta 
a privilegiare il settore turistico, spinta ed incen-
tivo alla ripresa dell'artigianato. Ci permettia-
mo solo di suggerire alla Giunta la possibilità 
di anticipare l'afflusso turistico alla primavera 
e di posticiparlo all'autunno. La Sardegna gode 
di un clima che può permettere una vacanza 
turistica a lungo raggio; se il problema verrà 
approfondito ed indirizzato verso una program-
mazione che vada oltre i tradizionali mesi esti-
vi, i benefici che ne avranno gli operatori eco-
nomici ed i lavoratori saranno più che sensibili. 
Tra gli investimenti produttivi quello dell'occu-
pazione giovanile è per noi socialisti democra-
tici uno dei più importanti. Non mi trovo d'ac-
cordo con qualcuno che ha affermato che si 
tratterebbe solo di ricreare impieghi o meno. 

Ci sono tanti campi in cui si potrebbe ope-
rare, i giovani lo stanno dimostrando, anche in 
agricoltura col ritorno alla terra, quindi il 
problema va affrontato seriamente e non soltan-
to in maniera preconcetta per vedere solo il 
lato impiegatizio. Gli interventi in questo settore 
non possono e non devono essere limitati. Com-
prendiamo benissimo le difficoltà che la Giun-
ta incontra nel momento attuale per superare' 
questa difficile situazione, siamo certi però che 
nel prossimo futuro sarà possibile uscire da que-
sto preoccupante stato di cose anche perché 
il problema sarà affrontato non solo da tutte 
le forze presenti in Consiglio, ma da tutto il 
mondo del lavoro e della cultura. La conferen-
za sull'occupazione giovanile che è necessaria 
e porterà i suoi frutti, che per forza di cose è 
stata spostata a gennaio prossimo non potrà 
non dare quegli utili suggerimenti che sono 
più che mai necessari al potere politico per 
non creare false illusioni. Le indicazioni che 
emergeranno da quell'importante convegno, 
noi siamo fiduciosi, appianeranno le diffi-
coltà che al momento sembrano insupera-
bili. Non è possibile pensare ad una ripre-
sa economica e sociale della nostra isola se  

si lasciano senza lavoro e senza prospettive 
future decine di migliaia di giovani. 

Signor Presidente, colleghi consiglieri, nel 
mio breve intervento sul bilancio ho esaminato 
solo alcuni punti che ho creduto fondamentali 
per la ripresa economica della Sardegna. A mio 
avviso l'agricoltura, le miniere, il turismo, l'arti-
gianato e, non dimentichiamo, la pesca, (speria-
mo di varare entro l'anno prossimo la nuova leg-
ge) sono le fondamenta sulle quali potrà appog-
giarsi la nostra economia se sapremo adeguata-
mente e serenamente operare. E' necessario 
quindi che la Giunta faccia uno sforzo per supe-
rare dispersioni settoriali e particolaristiche, 
per intervenire in modo massiccio nei settori 
portanti che, a nostro parere, si evidenziano 
nella valorizzazione delle risorse locali e pro-
duttive. Il lavoro che l'esecutivo deve affron-
tare non si presenta quindi scevro di difficol-
tà; si è parlato in questi ultimi tempi con più 
insistenza di delegiferazione, non sarà un nodo 
facile da sciogliere, perché un così impegnati-
vo compito richiede tempi lunghi ed una volon-
tà politica ferma e decisa. Il risultato auspica-
to non dipenderà quindi solo dalla Giunta, ma 
da tutte le forze democratiche presenti in Con-
siglio. E' bene crearsi facili illusioni o sottova-
lutare le difficoltà che comporta un attenta e 
necessaria delegiferazione. 

Signor Presidente, colleghi del Consiglio, 
questo bilancio, mi sia concesso di chiamar-
lo immobile (perché non si può più muovere, 
era difficile muoverlo prima, in Consiglio non 
lo muoveremo. Noi stiamo esprimendo soltan-
to il parere delle nostre parti per fare in modo 
che la Giunta possa accettare in maniera larga 
quanto si va dicendo, ma come bilancio non è 
rigido è proprio immobile) che, per necessità 
di cose è stato esaminato in tempi ristretti e a 
tappe forzate, ha nella sua riconosciuta insuffi-
cienza un grande merito: non ci manda all'eser-
cizio provvisorio. In un momento difficile per 
la nostra terra, come quello che stiamo vivendo, 
l'esercizio provvisorio avrebbe appesantito enor-
memente la nostra situazione che pur tra diver-
genze e contrasti lo hanno approvato, hanno di-
mostrato grande senso di responsabilità politi-
ca. Questo documento contabile segna l'avvio 
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di una programmazione triennale di investi-
menti e di interventi per far uscire la Sarde-
gna dal vicolo cieco in cui è venuta a trovarsi, 
trascinata da eventi nazionali ed internaziona-
li. E' uno sforzo questo della Giunta per apri-
re un discorso nuovo che merita fiducia. 

Il momento non ci' concede facili entu-
siasmi né trionfalistiche conclusioni; come socia-
listi democratici però siamo convinti che se tutti 
i partiti autonomistici continueranno ad operare 
con il senso di responsabilità che hanno dimo-
strato nell'affrontare la discussione nel sotto-
comitato ed in Commissione, molti dei proble-
mi, che a prima vista ci si presentano insolubi-
li, troveranno uno sbocco positivo. Poiché abbia-
mo fiducia che i partiti dell'intesa compieranno 
ogni sforzo per continuare a percorrere la 
strada intrapresa e poiché la Giunta ha mantenu-
to fede all'impegno assunto di una azione comu-
ne con il Consiglio, non noi abbiamo motivo, 
in questo momento, di negare il nostro voto 
di fiducia. Il Partito Socialista Democratico per-
ciò voterà a favore di questo bilancio. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Frau. Ne ha facoltà. 

FRAU (Democrazia Nazionale). Signor Pre-
sidente, colleghi onorevoli, io ero convinto che 
la discussione sull'importante argomento del bi-
lancio avvenisse in una atmosfera un pochetti-
no più vivace, direi più sensibile, proprio per co-
me i lavori si sono svolti nella Commissione in-
tegrata e nel sottocomitato, lavori che hanno 
portato necessariamente ad un impegno di tutte 
le parti politiche, e va sottolineata la capacità 
con la quale, da parte soprattutto di alcuni 
colleghi, l'esame è stato approfondito. Questo 
dato positivo non nasconde però la delusione, 
la mia deluzione stasera, nel constatare che i 
banchi dei vari settori del Consiglio sono semi 
vuoti, evidentemente si trattava soltanto di ru-
mori, innocui rumori, quelli che si erano sentiti 
durante i lavori in Commissione. 

Perché dico questo? Perché la discussione 
del bilancio, non nascondiamocelo, avviene 
in un momento estremamente interessante, in-
teressante e delicato perché vi sono sintomi  

che affiorano molto chiaramente nel quadro 
politico nazionale e di riflesso anche nel qua-
dro politico regionale, in un momento cioè 
in cui appare sempre più chiaro che le cosid-
dette pause (mi pare che voi della Democrazia 
Cristiana le chiamate morotee), le cosiddette 
pause morotee, di riflessione ... 

MADDALON (P.C.I.). Ce ne sono anche 
altre. 

FRAU (Democrazia Nazionale). Più o 
meno ci sono le pause, ma queste sono moro-
tee, così le chiamano i colleghi della Demo-
crazia Cristiana. Comunque lei è al di fuori 
ormai delle pause. Ecco, queste pause di ri-
flessione, che dicevo i democristiani mi pare 
chiamino morotee, dei sei partiti dell'intesa, 
sembrano essere sempre più brevi, e più incal-
zanti e più pressanti i momenti di richiesta di 
verifiche, verifiche che non possono che pre-
ludere ad una nuova danza delle formule, nel-
l'intento evidente di coinvolgere nella gestione 
diretta della cosa pubblica il Partito Comunista 
Italiano. Ecco, su questo tema sinora non ho 
sentito osservazioni da parte di nessuno. Mi pare 
che questo sia il tema principale, introduttivo 
della discussione a questo bilancio preventivo, 
perché la strategia del confronto è ritenuta or-
mai superata dal Partito Comunista che giudica 
le condizioni ormai mature per superare gli ac-
cordi programmatici. 

L'onorevole collega della socialdemocrazia 
sta risvegliando la Giunta che diceva essere ad-
dormentata poco fa. Non so se tu sia ancora in-
tento a svegliare la Giunta perché la credevi 
o la giudicavi addormentata. 

BIGGIO (P.S.D.I.). Quando faceva quel che 
faceva mentre parlavo, io allora non dicevo nul-
la. 

FRAU (Democrazia Nazionale). Ma no, sto 
scherzando. Non si può neanche scherzare! 

BIGGIO (P.S.D.I.). E' una cosa seria quello 
che dicevo alla Giunta. 
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FRAU (Democrazia Nazionale). Glielo dire-
mo anche noi. 

BIGGIO (P.S.D.I.). Non è serio quello 
che stai dicendo tu. 

FRAU (Democrazia Nazionale). Ancora 
non ho detto nulla! Ecco, questa è una critica 
aprioristica, senza dati di fatto. Troppo avventa-
to sei, ti precipiti troppo nel giudicare senza ave-
re l'oggetto del quale sul giudizio possa essere 
fatto. 

Dicevo che la strategia del confronto è rite-
nuta dal Partito Comunista ormai superata. Lo 
abbiamo afferrato, ci è stato possibile afferrar-
lo durante i lavori della Commissione, e dunque 
superati gli accordi programmatici dell'intesa 
stessa che furono inventati per consentire la 
nascita dell'attuale Giunta che si regge, ormai, 
sui fragilissimi equilibri messi a dura prova dal 
riaffiorare di nodi politici, di struttura ed ideo-
logici. In occasioni come quella della 169, 
della legge di riforma della 26, ferma in Commis-
sione, dell'esame di questo bilancio (per non par-
lare, di altri argomenti), a livello di Commissione 
ed anche di sottocomitato, questi nodi sono par-
ticolarmente riaffiorati e la corda (abbiamo avu-
to l'impressione e siamo sicuri di non sbagliarci) 
è stata tanto tirata dalle parti più responsabili 
e più interessanti, da sembrare addirittura che 
la corda stessa si potesse spezzare da un momen-
to all'altro. 

Non erano questi nodi imprevedibili al 
momento della stipula e della firma dell'accordo 
a sei. Ma, allora, lo dicevate tutti, da tutte le 
parti politiche, urgeva creare il nuovo quadro 
politico e per quella esigenza conveniva sacri-
ficare qualcosa, quel tanto cioè che consentisse 
al Partico Comunista di compiere una serie di 
piccoli e rapidi passi verso l'ingresso ufficiale nel 
Governo centrale a Roma, e naturalmente in 
periferia nella Giunta regionale. Certo il tutto 
deriverà dal quadro nazionale che, pur nella sua 
complessità interpretativa, non nasconde, co-
munque, la volontà del Partito Comunista di 
rifiuto di ulteriori fasi intermedie con l'alterna-
tiva delle elezioni anticipate o il suo ingresso 
nel Governo. Poco fa ho sentito da parte del col- 

lega Biggio, (io ne ho apprezzato l'intervento, lo 
posso dire ora che non è presente in Aula, per-
ché altrimenti crederebbe che io lo stia adulan-
do chissà per quali fini), ho ascoltato un apprez-
zamento ... 

BIGGIO (P.S.D.I.). Non lo sapevi che ero 
dietro! Vai avanti ... 

FRAU (Democrazia Nazionale). Mi fa pia-
cere che tu ci sia. Apprezzava il collega Biggio il 
fatto che non si sia stati costretti all'esercizio. Ep-
pure dell'esercizio provvisorio — il collega Biggio 
ricorderà —hanno parlato in termini politici, in ter-
mini di "opportunità politica", ricordo l'espressio-
ne, forze politiche della intesa a sei. Certo, anche 
per meglio é più compiutamente esaminare i 
termini del bilancio, certamente, esigenza questa 
che non può essere nascosta a nessuno perché 
il tempo a disposizione della Commissione in-
tegrata è stato veramente avaro, troppo ristret-
to tanto da essere costretto a sedute notturne, 
ma soprattutto veniva richiesto questo eserci-
zio provvisorio, per consentire un arco di tempo 
di transizione e dunque di trapasso delle formule 
ove gli equilibri non esistono quasi più, lo abbia-
mo visto, lo abbiamo toccato nei lavori del sot-
to-comitato e della Commissione integrata, e 
le intese, abbiamo ancora questo constatato, so-
no state quanto mai ardue se non addirittura, in 
molti momenti, impossibili. 

Ecco queste cose bisogna dirle per fare una 
tornata disinteressata, certo, ma utile per chia-
rire un pochettino le nostre idee. 

Di questo quadro politico il Presidente Sod-
du parlò poco, quando illustrò in Commissione 
integrata il bilancio. L'onorevole Macis, invece, 
in quell'occasione, fu esplicito, soffermandosi 
a considerare l'opportunità di nuove verifiche 
"urgentemente indispensabili" per inaugurare un 
"discorso nuovo" e meglio inserito nella realtà 
del momento che è di crisi, ma soprattutto di in-
certezze. 

Ecco, ricordiamocele queste cose. Non dico 
niente che non sia stato pronunciato e che non 
sia stato ascoltato, attentamente ascoltato, dai 
colleghi che facevano parte, che fanno parte 
della Commissione integrata. E l'esame del bi- 



Resoconti Consiliari 	 — 8110 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VII LEGISLATURA 
	

CCXL SEDUTA 	 28 DICEMBRE 1977 

lancio, in molti momenti è stato addirittura af-
fannoso, tanto che si paventava la interruzione 
dello stesso. Molti momenti abbiamo avuto la 
netta sensazione che il tutto si dovesse arrestare 
nell'esame del bilancio, quando assistevamo alle 
critiche, ai tentativi talvolta non coronati da suc-
cesso, se non dopo tanti sacrifici, soprattutto tra 
gli esponenti di parte democristiana e di parte 
comunista. 

Abbiamo assistito a questo dibattito. Le 
schermaglie, nella considerazione delle cifre dei 
capitoli, dei singoli capitoli in bilancio, hanno 
palesato tutta l'incertezza e la precarietà del mo-
mento in cui si dibatte l'intesa a sei sempre più 
sottoposta a verifica anche a livello di detta-
glio. Allora, diciamo che questo bilancio preven-
tivo viene presentato e discusso in un momento 
interlocutorio che, evidentemente, precede il su-
peramento definitivo delle adesioni al documen-
to programmatico della intesa stessa. 

Per ricercare una soluzione .che soddisfi 
meglio e più compiutamente il partito comunista 
perché questo è il motivo, bisogna essere chiari 
e realisti. Naturalmente con il suo inserimento 
in Giunta, io penso che sia così; certamente è 
in atto questo affannoso lavoro di chiarificazio-
ne con una realtà che incalza inesorabile, realtà 
drammatica a tutti i livelli: economica, occupa-
zionale, dell'ordine pubblico e da cui non si vie-
ne fuori, non si può venire fuori, esortando voi 
della Democrazia Cristiana ad erigere frontiere 
nette e invalicabili che vi distinguono irriduci-
bilmente dal Partito Comunista o magari esor-
tandovi alla sfida, allo scontro. 

Noi non diciamo tutto questo, perché ci 
rendiamo conto, anche se con amarezza, con 
profonda amarezza, che voi della Democrazia 
Cristiana siete ormai prigionieri di una realtà 
che non altri, naturalmente, ma voi stessi ave-
te contribuito a creare, e che poco conta, arri-
vati al punto in cui siamo, bisogna essere realisti, 
poco conta che voi riaffermiate che, malgrado 
tutto non perderete la vostra integrità politica, 
malgrado tutto quello che potrà avvenire non per-
derete, dite voi, la vostra identità politica. 

Poco conta rammentare che in tutti questi 
anni, e sono 33, la vostra identità politica era 
proprio arroccata lì, nella frontiera dell'anti-co- 

munismo. Poco conta che mai avete perso occa-
sione elettorale per rinnovare, in toni sempre 
più allarmati, e convincenti anche, agli elettori 
questa vostra identità che fu, in occasione delle 
ultime elezioni politiche, il tema principale 
direi quasi della vostra battaglia elettorale quan-
do oggi lo stesso Presidente del partito, lo stesso 
onorevole Fanfani che suggerì a Montanelli per 
il suo giornale lo slogan vincente: "Tappatevi il 
naso ma votate la Democrazia Cristiana" dice di 
essere disponibile per una diretta associazione 
con il Partito Comunista. Questa è la realtà. 
Il bilancio preventivo viene in Aula con questa 
realtà irreversibile come realtà oggettiva. 

Questo avviene a livello nazionale e natu-
ralmente qui a livello regionale. Dobbiamo per-
ciò avere il coraggio di parlare un linguaggio 
responsabile, un linguaggio soprattutto essenzial-
mente attuale che la particolare situazione impo-
ne tanto da far dire, al più vicino collaboratore 
o al portavoce, come lo volete chiamare voi, 
il sottosegretario Evangelisti, tanto da far di-
re, tanto per essere precisi e puntualizzare dili-
gentemente la situazione: "Sappiamo noi demo-
cristiani di non potercela fare più da soli". 
Ci siamo convertiti penserete voi, anche noi, 
siamo disponibili anche noi, riteniamo anche noi 
ineluttabile l'ingresso del Partito Comunista 
al potere? Noi il problema lo affrontiamo, per-
ché ci rendiamo conto della realtà dalla quale 
non si può venire fuori senza avere un certo 
coraggio. Riteniamo anche noi ineluttabile l'in-
gresso del Partito Comunista al potere? A questa 
domanda le forze politiche arrivate al punto di 
traguardo in cui siamo arrivati, io penso che sia 
indispensabile, indispensabile precisarlo. Noi ac-
cettiamo la tesi di chi riconosce l'impossibilità 
di compiere il tentativo, lo sforzo di venire fuori 
dall'attuale situazione senza innanzitutto porre 
fine allo stato di incertezze del quadro politico 
che rende tutto precario e provvisorio. E siamo 
soprattutto consapevoli che al chiarimento ri-
tenuto universalmente indispensabile non si 
possa arrivare, non si arrivi prescindendo dalla 
presenza delle forze comuniste. 

Vorrei dire, che per l'attuazione del bilan-
cio preventivo si deve poter contare, non sulla 
instabilità delle formule, ma sulla loro validità 
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per precise, concordate linee programmatiche. 
Per cui ancora prima della presenza da parte 
la Giunta, la Commissione integrata al disegno 
finanziario, e questa è una accusa che la mia par-
te politica rivolge all'esecutivo, doveva esserci 
il chiarimento. Ancor prima della conclusione 
dei non facili lavori della Commissione integrata 
si doveva giungere al chiarimento fra i due mag-
giori partiti per consentirci di guardare serena-
mente con un minimo di serenità e di certezza 
e di fiducia circa le loro intenzioni in ordine al-
la necessità di uscire dal tunnel della crisi. 

Alla vigilia del voto su questo bilancio, ci 
è consentito apprendere che il gruppo comunista 
esprimerà la sua astensione malgrado sia, il do-
cumento, il risultato delle sue osservazioni 
e delle sue indicazioni accettate con grande sof-
ferenza, e lo debbo sottolineare e riconoscere, 
dalla Democrazia Cristiana impegnata, di con-
seguenza, in grossi problemi interni. Ma non ba-
sta ricercare il chiarimento nei due più grossi par-
titi. Sono gli stessi Sindacati che, perdendo l'am-
pio potere di contrattazione del passato, debbo-
no prendere atto dei motivi che stanno determi-
nando apatia ed indifferenza nella classe operaia 
sempre più concentrata nella difesa del posto 
di lavoro o addirittura nella gestione della Cas-
sa integrazione. Sono gli stessi vertici sindacali 
del resto, a lamentare la scarsa adesione agli 
scioperi degli operai, indifferenti ormai per la 
maggior parte, ma anche scettici sulla validità 
e sulla opportunità delle tesi che sono state e 
continuano ad essere gli impegni delle Confede-
razioni. Non è più soltanto crisi economica al-
lora, o di posti di lavori, ma è anche e soprattut-
to essenzialmente crisi di fiducia. Perciò occorre 
coraggio e disponibilità a sacrificare ognuno 
qualcosa di se stesso, per scongiurare il pericolo 
che la comunità abbia ad abbandonarsi all'ulti-
ma veramente spiaggia cioè alla rassegnazio-
ne. 

Se noi coltivassimo la tesi del "tanto peg-
gio, tanto meglio" insisteremmo nella critica 
alle forze politiche maggiormente responsabili, 
ma non abbiamo scelto il metodo delle recrimi-
nazioni che, pur valide per la cronaca, e per la 
storia sono sterili al cospetto della realtà che rac-
comanda l'interpretazione seria e responsabile  

con indicazioni utili perché le istituzioni abbiano 
a sopravvivere in regime di democrazia e di liber-
tà. 

Con questi intendimenti noi abbiamo parte-
cipato ai lavori della Commissione integrata e del 
sotto-Comitato; non ostacolando, ce ne darete 
atto, ma agevolando il suo iter e contenendo 
perciò le nostre osservazioni perché ne fosse 
possibile l'approvazione entro il 31 dicembre, 
perché riteniamo questo bilancio criticabile e 
criticato abbondantemente, il meno peggio, di 
un esercizio provvisorio. Come vedete, io sto 
riprendendo le mosse critiche di giudizio, cri-
tiche, positive, del collega di parte social demo- 
cratica che se fosse esercizio provvisorio deter- 
minerebbe altro smarrimento in quanti e sono 
molti guardano con scarsa fiducia all'istituto 
autonomistico. Ma non possiamo comunque esi- 
merci dal dovere di sottolineare che gravi colpe 
ricadono pur sempre in quanti hanno consumato 
i macroscopici errori cui è derivata l'emigrazione 
massiccia e disoccupazione; fuga dalle campagne, 
crisi nel settore minerario e metallurgico, nel-
le costruzioni, nella chimica primaria e nelle 
fibre. 

E' rimasto senza risposta il disposto dell'ar- 
ticolo 9 della 33, nel documento consuntivo e di 
verifica, per un adeguamento alle nuove esigen- 
ze per le variazioni della situazione economica 
e sociale! Come sono state disattese le finalità 
della programmazione per gli obiettivi di trasfor- 
mazione di miglioramento delle strutture econo- 
miche e sociali che dovevano conseguire la mas-
sima occupazione stabile e superare gli squili- 
bri economico-sociali e territoriali. L'atto di 
verifica in verità c'è stato, ma nessuna propo-
sta di adeguamento ne è derivata, perché? 
l'assenza di un consuntivo di programma effet-
tivamente realizzati. 

Il bilancio 1978 è un documento che per 
non contraddire la particolare situazione econo- 
mica isolana bloccata dalla crisi, persegue 
obiettivi di austerità e di risparmio, tosa la 
Commissione per il 25 per cento di straordinari 
e ad iniziativa sempre dello stesso sotto Comita-
to oltre 200 capitoli subiscono tagli più o meno 
consistenti. Penso che mai, un documento 
finanziario di altra Giunta precedente abbia su- 
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bito, ad iniziativa della Commissione Finanze 
integrata, una revisione così severa! Senza con-
siderare la decisione della stessa Commissione di 
presentare oltre 30 o.d.g. per richiamare e im-
pegnare la Giunta in atti amministrativi, di ri-
strutturazione e di riordino nei più disparati 
settori di sua competenza nei quali la stessa 
Giunta ha più disatteso, non a mio giudizio, 
a giudizio della intera sottocomissione. 

Noi non sappiamo se la Giunta accetterà 
i risultati del lavoro della Commissione o se 
esprimerà, attraverso emendamenti, il suo 
dissenso. Ma in un caso come nell'altro, il pre-
stigio dell'esecutivo sarà mortificato. L'ammis-
sione del fallimento degli interventi regionali è 
contenuta nella espressa volontà di delegifera-
re. 

Una esigenza ritenuta priorità che giunge 
in ritardo ma che è coraggiosa se si manifesterà 
nell'abbattimento di tutte quelle strutture che, 
pur di essere a tutti i costi sociali, hanno richie-
sto l'impegno di grossi capitali che, altrimenti 
impiegati, avrebbero contribuito a rendere meno 
grave la crisi nella quale ci dibattiamo. La nostra 
preoccupazione rimane pur sempre, per l'obiet-
tiva difficoltà di introdurre un discorso nuovo in 
una società alla quale, trent'anni a questa 
parte la classe dirigente ha presentato schemi 
politici d'un certo tipo. Ma questo è un bilan-
cio dalle pretese modeste, qualcuno lo ha defi-
nito un bilancio rigido, anelastico cioè; un bilan-
cio con assenza di novità sostanziali, necessa-
riamente impegnato in spese fisse e obbligatorie, 
non poteva essere diverso. 

Io credo che non siano possibili grossi cam-
biamenti di indirizzo se non nell'arco di alcuni 
anni, come mi vien difficile credere ai famosi 
bilanci pluriennali. La realtà ci impegna con le 
sue esigenze e i suoi grossi problemi che non sono 
proiettabili né proiettati nel futuro, ma 
presenti e pressanti con tutta la loro drammati-
cità e la loro urgenza che è indifferibile nel tempo. 
Perché siamo nell'occhio del ciclone da troppo 
tempo e vale solo il discorso del salvataggio, 
del sopravvivere, cioè dell'oggi e non del do-
mani. Perché abbiamo presente il problema di 
Ottana, che non è un problema in prospettiva 
ma problema dell'oggi; della SIR, delle miniere,  

dell'agricoltura che ci impegnano in interventi di 
salvataggio e di difesa dei traguardi, anche se mo-
desti, raggiunti. Perché non esistono presupposti, 
né qui da noi né nella penisola che consentano 
un discorso di interventi. Il nostro non è uno 
scetticismo a tutti i costi. Noi non crediamo 
che operatori privati siano più disposti a creare 
nuove aziende da noi. E non crediamo che le 
poche esistenti possano sviluppare la loro pro-
duzione. E' già un dato positivo se riusciranno 
a mantenere i livelli attuali, oberati come sono 
da massicce passività, che li rendono addirittura, 
che li bloccano addirittura in ogni e qualsiasi in-
tenzione di movimento. 

La SIR di Rovelli. Non ne ha parlato an-
cora nessuno, tacciamo, non diciamo nulla per 
amor di pade, basta semplicemente seguire le 
cronache, qualcuna le ha definite "cronaca ne-
ra". Le aziende private però, in tutto il territo-
rio italiano, hanno investito 5.357 miliardi dal 
1968 al 1977: di essi, solo 1200 sono stati ver-
sati dagli azionisti, il resto dalle banche o da isti-
tuti di credito speciale. Le industrie pubbliche, 
nello stesso periodo hanno investito 10.723 mi-
liardi e solo 1.651 versati dagli azionisti. L'in-
dustria italiana cioè, negli anni citati, si è inde-
bitata di 80 lire per ogni 100 lire investite. 

Con un consuntivo di passività così eleva-
ta, vi può essere spazio per un discorso diverso 
da quello del salvataggio? Io penso che non vi 
sia spazio. Siamo convinti della necessità che 
l'industrializzazione vada perseguita, ma su me-
todi e concezioni diversi consentendo margini 
di profitto cioè, per creare la possibilità, così, 
di nuovi investimenti. Continuando come per 
il passato, l'intervento pubblico sarà sempre ri-
chiesto per opere di salvataggio e le aziende 
costrette a lavorare solo per pagare gli interes-
si dei capitali avuti in prestito. La situazione 
delle nostre grandi aziende è probabilmente 
il punto nodale di tutto il discorso e dell'avveni-
re della Sardegna e di tutta l'Italia, ma va sotto-
lineato che sono le piccole imprese quelle che of-
frono maggiori capacità occupazionali con 
minor sacrificio del pubblico denaro. Pur nella 
realtà della crisi, le imprese minori danno suf-
ficiente dimostrazione d'essere strutture sane 
e perciò debbono godere del privilegio del po- 
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tere pubblico. 
Ecco, in prospettiva, una selezione, una scel-

ta, un indirizzo nuovo da tenere constantemen-
te presente nelle azioni future, assieme all'arti-
gianato verso il quale il bilanco della Regione 
deve manifestare maggiore e più convinta at-
tenzione per il cospicuo numero degli addetti 
che possono aumentare se le incentivazioni 
previste in legge si tradurranno in realtà. Essen-
do questo il settore che più d'ogni altro trattiene 
chi vi attende assieme alla propria famiglia 
nei nostri piccoli centri che altrimenti si spo-
polerebbero sempre di più. Ma è grave che la 
Regione non risponda con tempestività alla 
volontà di operare di questo settore, conser-
vando inevase nel suo archivio migliaia di prati-
che, frenando così ogni spinta produttiva. 

Quante sono le domande di sussidio ineva-
se? Diamo una risposta, precisiamo. Leggiamo 
assieme al numero complessivo delle domande 
la data di presentazione. E' inconcepibile che 
tutto cammini così lentamente nell'apparato 
regionale! Eppure, mai come ora il tempo è 
denaro per la lievitazione dei prezzi e per la 
sempre più scarsa capacità di acquisto della lira. 
E' vero che le proposte contenute nel disegno di 
bilancio appaiono come un insieme raccoglitic-
cio di misure che difficilmente potrebbero essere 
disposte lungo il filo logico di una certa strate-
gia, ma per il settore dell'artigianato sarebbe 
sufficiente maggiore diligenza e tempestività, 
vorrei dire, oserei dire, almeno a livello burocra-
tico. 

Riteniamo valido il discorso del turismo, 
che altri prima di me hanno affrontato, anche se 
con la presenza delle industrie petrolchimiche, 
le sue prospettive sono già meno interessanti 
che nel passato, almeno per quanto concerne il 
turismo potenziale. Il turismo, da noi, interessa 
quasi essenzialmente le spiagge ed il mare, che 
dobbiamo proteggere, difendere per non vedere 
compromesso tutto il settore: di qui il problema 
ecologico, assieme all'approvvigionamento idrico 
e dalle comunicazioni. Sappiamo tutti che rag-
giungere la nostra isola o lasciarla, nei mesi 
estivi, non è un problema facile. Chi viene da 
noi per trascorrere le sue ferie prenota il viaggio 
di andata alcuni mesi prima assieme al viaggio di  

ritorno. "E' sempre un'avventura — sentiamo 
dire da coloro che vengono nostri ospiti duram-
te i mesi estivi — il viaggio in Sardegna". E non sia-
mo sicuri, non dobbiamo essere certi che ancora 
tutti o tanti siano disposti a farlo in futuro, 
quando è molto più facile raggiungere altre 
spiagge come la Grecia, la Iugoslavia o la Spa-
gna. 

L'impinguamento del credito alberghiero è 
un dato positivo, ma vorremmo maggiore atten-
zione nel settore ecologico e per quello dei tra-
sporti. In un bilancio che deve tenere conto 
della difficile, lunga congiuntura, impegnato 
come è, e come dev'essere, a difendere gli 
attuali livelli occupativi minacciati dalla perma 
nente crisi, è difficile, colleghi del Consiglio, 
e amici che mi avete preceduto in questo di-
battito, è difficile ritrovare spazio per introdurre 
seriamente il discorso della 285 della disoccu-
pazione giovanile per un piano regionale di 
intervento in materia di servizi che siano social-
mente utili. Non è una cosa facile! Ma non pos-
siamo deludere, cerchiamo di non deludere, sfor-
ziamoci perché non siano delusi quanti hanno 
scritto il loro nome nelle liste speciali di collo-
camento. E li deluderemmo se solo pensassimo, 
o confidassimo nella risposta che ci può perve-
nire dal mondo industriale che, come abbiamo 
già detto, compirà già un miracolo mantenendo 
gli attuali livelli. 

Nelle nostre industrie si parla, ci si espri-
me con un solo verso "resistere", e non "avan-
zare". Pur tuttavia le stesse industrie, mi pare, 
per trovare una giustificazione oltre a quella 
che è obiettivamente constatabile, le industrie 
pare vogliano dire che se nelle liste speciali po-
tessero essere invece di diplomati altri con man-
sioni per esempio di produzione e tecniche, la 
realtà sarebbe diversa, probabilmente anche 
le stesse industrie, pur nella situazione di enorme 
difficoltà in cui si dibattono, sarebbero dispo-
nibili e disposte ad accogliere i giovani che fanno 
richieste di lavoro. Ma per il 6 per cento tutte 
le liste delle regioni italiane, dal 60 al 65 per 
cento sono purtroppo costituite da giovani mu-
niti di diploma. E' necessario a questo punto 
considerare i fondi della 183. 

L'onorevole Tronci si è intrattenuto nei 
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lavori della Commissione integrata su questo 
importantissimo problema, su questo impor-
tantissimo capitolo, e ci ha sufficientemente illu-
strato difficoltà, certo, ma anche possibilità 
che vi possano essere di impiego delle somme 
che, circa 48 miliardi, non possono essere spese 
durante il 1978 non essendo pronti i progetti 
regionali triennali di sviluppo. Ecco, questi 
48 miliardi potrebbero essere impiegati subito 
in settori produttivi, certamente, cercando setto-
ri produttivi e questo lavoro consentirebbe di 
offrire occupazione se non a tutti, certamente 
ad un cospicuo numero di giovani che occupa-
zione vanno cercando. Si riprendano in esame le 
40.000 e passa richieste di mutuo agevolato, 
della ex legge numero 15, se fosse possibile, 
per la casa, previa naturalmente una nuova 
convenzione con gli istituti di credito autorizzati 
al Credito fondiario, perché così potremmo con-
vogliare, non soltanto fondi pubblici, ma anche e 
soprattutto gli eventuali possibili risparmi delle fa-
miglie che coltivano il sogno della propria casa. Si 
definiscono le pratiche giacenti che interessano i 
settori produttivi e i servizi sociali e si creeranno, 
probabilmente, i presupposti almeno per l'offer-
ta occupazionale. 

Dobbiamo pur dire quali provvedimenti, 
almeno per essere coerenti, dobbiamo pur 
dire almeno quali provvedimenti dobbiamo a-
dottare per uscire dal tunnel della crisi e per of-
frire occupazione. Dobbiamo essere precisi su 
questi temi. Dobbiamo uscire dal campo delle 
chiacchiere per introdurci nella realtà. Non è 
possibile brancolare ancora nel buio. Perché tan-
te tasse, ci domanda il contribuente, perché 
l'aumento delle tariffe, si domanda ogni citta-
dino, le restrizioni, i risparmi forzosi, i sacrifici 
per accrescere gli investimenti, per contenere 
gli avanzi pubblici, per soccorrere le imprese dis-
sestate, per difendere o aumentare l'occupazio-
ne. Perché tanto sacrificio se poi non si raggiun-
ge una prospettiva. Perché le stangate sempre 
ricorrenti? Se tanti sacrifici del contribuente 
non servono a creare posti di lavoro per i gio-
vani che lavoro richiedono, se tanti sacrifici 
non sono sufficienti, dite, fate dire, a chi deve 
dirlo, onestamente, responsabilmente che cosa 
è ancora necessario e utile fare. 

Questo è discorso serio che si deve introdur-
re. Non si dice nulla di concreto e non si traccia-
no i programmi seri, se non si è in grado di in-
dividuare i mezzi e gli orientamenti per il supera-
mento della congiuntura. Alla fine del '76 e 
ora alla fine del '77 parliamo solo e sempre di 
congiuntura! Non parliamo d'altro, sempre di 
congiuntura. Parliamo sempre lo stesso linguag-
gio. Cosa ci aspetta alla fine del 1978? Altra con-
giuntura? Il problema della forestazione ha i 
suoi lati positivi, ma soprattutto a livello socia-
le e della occupazione. La Regione integra i sa-
lari a favore dei lavoratori dei cantieri ministe-
riali di rimboschimento, ma è difficile poter di-
re che i fondi ministeriali e regionali siano be-
ne impiegati. E' difficile poterlo dire. 

Quanti miliardi sono stati spesi comunque 
nel settore e quanto spazio è stato ricoperto da 
alta vegetazione? E' stato tentato un consunti-
vo? Siamo preparati a difendere i nostri boschi, 
i vecchi, quelli esistenti e quelli che stanno sor-
gendo dalla calamità degli incendi? Non sem-
bri un problema da niente, è un problema impor-
tantissimo addirittura che si presenta in termini 
drammatici quando cominciano i mesi estivi. 

Non è un problema di poco conto, dicevo. 
Se pensiamo che le fiamme divorano spazi 
boschivi più ampi di quanti ogni anno non se ne 
creino, malgrado la presenza delle così dette 
squadre antincendio costrette a lottare contro 
le fiamme con una attrezzatura addirittura ri-
dicola. Va bene che tutti i servizi sociali, come 
viene richiamato da uno specifico ordine del 
giorno che sarà presentato dalla amministrati-
va della Commissione integrata del sottocomi-
tato verranno ristrutturati, ma intanto vor-
rei suggerire alla Giunta, se mi è consentito, 
vorrei suggerire alla Giunta di intervenire, per 
risolvere un problemino che, poi vedrete, non 
sarà di poco conto. Ecco l'immediato impiego 
perché il momento, è l'attuale, dei "virus ento-
mopatogeni" in difesa della vegetazione boschi-
va nella lotta contro le larve della "Limantria di-
spar L." che quasi tutti gli anni defoglia grave-
mente oliveti e soprattutto le sugherete dell'I-
sola, se è vero che nel laboratorio di Fitopato-
logia della stazione sperimentale di Tempio 
Pausania del sughero nell'indagine in materia 
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di lotta microbiologica è stato individuato il 
virus. 

Il Craai, che è un servizio sociale, può 
essere incaricato di effettuare i necessari inter-
venti, è questo il momento. E un danno, non 
esagero, di parecchi miliardi potrà essere scon-
giurato. 

Ecco, fate ora le conclusioni che riterrete 
più opportune. Non è possibile introdurre co-
munque seriamente il discorso di una maggiore 
produzione come ho sentito parlare da alcune 
parti soprattutto durante i lavori della Commis-
sione e del sottocomitato, senza affrontare i 
trasporti, il problema dei trasporti da e per la 
penisola, hai fatto bene a sottolinearne l'urgen-
te necessità, non deve sorprendere nessuno il 
fatto che la produzione orticola sia diminuita 
così sensibilmente e non ci dovrà sorprendere 
se in futuro diminuirà ulteriormente, quanti at-
tendono al settore sanno che a conti fatti non vi 
è più convenienza ad esportare essendo troppo 
onerose le spese di trasferimento del prodotto 
nei mercati di consumo della Penisola, tanto 
onerose queste spese da non lasciare spesso al-
cun margine di utile. 

Della legge quadrifoglio mi pare recente-
mente approvata dal Senato, una riserva del 
40 per cento a favore del Mezzogiorno, dobbiamo 
poterne e saperne cogliere tutti i momenti, ma 
soprattutto mi sia consentito sottolineare il 
momento, è la parte innovativa della fase di 
commercializzazione, se non risolveremmo ur-
gentemente il problema che interessa la distri-
buzione dei nostri prodotti orticoli vedremo 
tra non molto nei nostri mercati di consumo 
assieme alle verdure di Israele, e assenti le nostre, 
quelle della Spagna, della Grecia e del Portogal-
lo. Ora che è avvenuto l'allargamento dello 
spazio dell'Europa verde, io penso che nessuna 
regione, onorevoli Assessori, sia disposta ad ac-
cettare la punizione che è indiscriminazione 
razziale della graduatoria merceologica di ca-
rico, nel ventesimo secolo. Per una Regione che 
si chiama Sardegna, inserita nel contesto Na-
zionale vige ancora questa pesante insopporta-
bile discriminazione. 

Noi l'accettiamo, l'accettiamo pur facendo 
parte come dicevo del contesto nazionale unita- 

rio, è una vergogna, che porta alla nostra debole 
economia danni incalcolabili. Esaminiamole que-
ste cose, con calma e con pazienza e vedrete 
che cosa significa tutto questo. E' inutile volere 
allargare le ali della nostra produzione, quando 
permangono le robuste sbarre della gabbia dell'in-
sularità che è quanto mai isolamento. 

Non mi soffermerò a considerare il settore 
dell'agricoltura come non mi soffermerò a con-
siderare il settore della pubblica istruzione. Vi 
saranno dei momenti nel proseguo dei lavori 
dove le nostre osservazioni della mia parte po-
litica potranno esserci. Mi soffermerò per espri-
mere il mio pensiero che è della mia parte po-
litica sulle intenzioni manifestate chiaramente 
dalla Giunta, dalla Commissione integrata di 
volere modificare il metodo delle incentiva-
zioni. E' un grosso argomento ed io mi compli-
mento con quanti hanno avuto ed hanno questo 
coraggio sul quale vale veramente la pena di 
meditare e di discutere seriamente, innanzitutto 
tentando di fare un consuntivo del metodo del 
sussidio praticato sin qui e non tanto per i sa-
crifici che tale metodo ha imposto alle casse del-
la Regione e dello Stato, quanto per individuare 
i risultati conseguiti per la produttività e la par-
tecipazione a livello di volontà e di competenza 
nei settori che maggiormente hanno potuto at-
tingere a tali fondi. La risposta non può essere 
di approvazione e di conferma di quel metodo, 
ma di condanna. Ancor prima d'oggi avevamo 
espresso le nostre perplessità e la nostra condan-
na addirittura alla politica esistenziale non 
prevedendo risultati così negativi che prima di 
esserlo a livello economico sono stati, ed è più 
grave, di mortificazione dell'impegno alla capa-
cità inventiva imprenditoriale, al rischio che 
è la principale caratteristica dell'imprenditoria 
privata in un regime di economia aperta e libe-
rale. 

Avevamo sostenuto e continuiamo a soste-
nere che il potere pubblico deve essere fattiva-
mente presente a livello di infrastrutture che si 
chiamano approvvigionamento idrico per usi non 
soltanto di provviste energetiche, di strade e 
di mezzi di trasporto e di comunicazione, di as-
sistenze tecniche e di quanto può essere utile 
per creare le premesse e le condizioni per unir- 
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ci ad uno sviluppo di attività produttive. Se ci 
fossimo limitati a questi interventi, e in più 
partecipando al pagamento di una quota di inte-
ressi per eventuali crediti, non avremmo subito 
la beffa, perché di beffa si deve parlare, perpe- 
trata e consumata da tanti avventurieri calati 
qui da noi per cercare e purtroppo ritrovare 
soddisfacimento alla realizzazione dei loro pro-
grammi che in definitiva, non hanno mai o qua-
si mai coinciso con le nostre aspettative e con i 
nostri interessi. 

Industrie inventate, abbiamo visto, prescin-
dendo dalle realtà locali, con l'evidente interesse 
di giocare d'azzardo hanno bruciato preziosi 
miliardi del contribuente dei quali o per molti 
dei quali rimangono soltanto i tristi ricordi all'in- 
terno delle aziende ove regna il silenzio perché 
tutto si è fermato o dove la fatica si accomuna 
alla preoccupazione della minaccia di licenzia-
mento. 

Se non vi fossero altri motivi per giustifica-
re il nostro dissenso, dissenso del resto all'isti- 
tuto del contributo, basterebbe questo, la neces- 
sità cioè di sbattere finalmente la porta in faccia 
a quanti, e non sardi generalmente, vengono da 
noi armati di furberia alla ricerca dell'avventura. 
E in verità i bilanci regionali, i fondi speciali, 
la 588, per una grossa fetta sono stati ammini-
strati, dico amministrati da costoro. 

Perciò noi accettiamo e condividiamo l'ur-
gente necessità di introdurre un discorso nuovo 
sul metodo dell'incentivazione ma non crediamo 
che sia conveniente introdurlo così brutalmente 
come mi pare di avere capito, ora che abbiamo 
abituato tutti a confidare nei contributi a fondo 
perduto, e per alcuni settori addirittura sino a 
raggiungere il tetto dell'80 per cento. 

Le iniziative e tutte le iniziative potrebbero 
arrestarsi perché traumatizzate da una innova- 
zione che potrebbe non essere compresa e condi-
visa. La delegiferazione, grande atto di responsa-
bilità politica, non è compito facile, soprattutto 
quando tocca il metodo della incentivazione. 

Nell'introdurre il metodo dell'istituto 
di credito, dobbiamo rispettare e dovremmo 
rispettare l'esigenza che esso sia facile non one-
roso e soprattutto graduato ai livelli di reddito 
per ogni specifico settore. Tenendo altresì 

presente l'opportunità di consentire il più ampio 
periodo di preammortamento che consenta ad 
ogni intrapresa di muovere i primi passi che sono 
i più lenti e i più difficili senza l'assillo delle 
immediate scadenze. Noi ingiustamente addita-
ti per conservatori e anche per reazionari, vedre-
mo così riconosciuta la validità-  di un metodo 
che senza essere ascoltati avevamo più volte indi-
cato. 

L'imprenditore a qualunque livello e per 
qualunque settore in un regime ad economia li-
berale, deve non soltanto possedere capacità e 
doti specifiche per ridurre i rischi delle sue ini-
ziative i rischi che ci devono pur essere, per non 
sacrificare con il loro abbattimento, la caratte-
ristica peculiare dell'imprenditoria. 

Con l'istituto del contributo abbiamo tra-
sformato l'imprenditore in assistito permanente, 
esonerandolo dalla volontà e dalla necessità 
di operare seriamente. Ma dobbiamo creare un 
clima di fiducia — ecco il presupposto — dobbiamo 
creare un clima di fiducia, di sicurezza e di 
rispetto per le parti. Senza tutto questo ogni 
discorso diventa enunciazione di principi; perché 
il discorso innovativo trovi comprensione ed ade-
sione, dobbiamo ripagare il rischio dell'impren-
ditore con l'offerta della sicurezza anche a livel-
lo di profitto. In una situazione politica come 
l'attuale, questo presupposto vi sembra sia pos-
sibile? Sarà credibile? Il nodo è tutto qui, nella 
credibilità, nella riposta fiducia. 

Ecco perché nella prima parte del mio in-
tervento parlavo della necessità di un chiari-
mento che sarebbe dovuto esserci ancor prima 
della discussione del bilancio, dalla Democra-
zia Cristiana soprattutto e dal Partito Comunista 
Italiano, perché il documento dell'intesa è co-
stantemente sottoposto a verifica. E' fin troppo 
evidente che il Partito Comunista lo giudica su-
perato nelle sue linee programmatiche. 

Quali potranno essere i termini innovativi 
perché il colloquio sia ancora possibile in futu-
ro, e se nuovi termini saranno concordati e si-
glati, per quanto tempo saranno ritenuti validi? 
E' giustificata la diffidenza e dunque la sfiducia 
che trova sempre più spazio? Mai come ora è 
stato tutto incerto e provvisorio, quale parte 
politica non era sincera quando si esaltava l'ac- 
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cordo a sei come patto di legislatura? Lo ricor-
diamo tutti, si parlava di patto di legislatura 
e voi Democrazia Cristiana avete fissato dei 
limiti invalicabili nel tema delle concessioni 
al Partito Comunista? Quali sono? 

La domanda vi giunge da tanti milioni 
di elettori italiani e sardi, che riconfermandovi 
la fiducia vi hanno reso garanti e responsabili 
delle istituzioni democratiche che contengono 
il pluralismo dialettico, la libertà di pensiero di 
critica e d'associazione; la garanzia della pro-
prietà privata e dal risparmio. In una situazione 
tanto compromessa come l'attuale, le forze 
democratiche devono manifestare la loro di-
sponibilità alla ricerca di temi che maggiormen-
te interessano la nostra economia e la nostra 
comunità sociale, rifuggendo dagli atteggiamenti 
oltranzisti e dalle posizioni rigide, ma non 
si consentano tentativi diversi, non consentite 
tentativi diversi da quelli del rispetto della di-
fesa dell'esaltazione del dettato costituzionale, 
ove tutti questi temi sono inseriti. 

In queste posizioni di difesa e di esalta-
zione che la mia parte politica guarda con 
obiettiva valutazione allo sforzo della Giunta 
e della Democrazia Cristiana, impegnati alla  

ricerca di mezzi e strumenti idonei che più 
ci rispondano alle attese sempre più deluse del-
le nostre popolazioni, convinti che siano essi, 
voi della Democrazia Cristiana, i partiti dell'in-
tesa i primi a rammaricarsi del fallimento delle 
iniziative. 

Ottana, le miniere, i trasporti, gli emigra-
ti che sempre meno credono alla possibilità 
del rientro definitivo, i giovani alla ricerca 
della prima occupazione, sono temi imponen-
ti e sconvolgenti che richiedono impegno e 
dedizione di tutti e di ognuno, sono temi che pre-
mono attorno al bilancio, perché dalla loro so-
luzione deriverà l'avvenire delle nostre comunità. 
Per la risoluzione di questi temi di questi proble-
mi, noi, di questa parte politica, Democrazia 
Nazionale, siamo disponibili. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno domani alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 05. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 

Il Capo Servizio 
Dott. Irene Zurrida 


